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STATUTO  DEL  VENETO  ( 1 )  

TITOLO  I - Il  Venet o

CAPO  I - Princ ipi

Art.  1  - La  Regio n e  del  Venet o .
1. Il  Veneto  è  Regione  autonom a,  secondo  il  presen te  Statu to,  in

armonia  con  la  Costituzione  della  Repubblica  e  con  i  principi
dell’ordina m e n t o  dell’Unione  europea .

2. Il  Veneto  è  costitui to  dal  popolo  veneto  e  dai  terri tori  delle
province  di  Belluno,  Padova,  Rovigo,  Treviso,  Venezia,  Verona  e
Vicenza.

3. Venezia,  città  metropolitana ,  è  il capoluogo  del  Veneto.
4. La  Regione  è  rappres e n t a t a  dalla  bandie r a ,  dal  gonfalone  e

dallo  stemm a  stabiliti  con  legge  regionale.
5. Il  Veneto,  consapevole  della  storia  comune,  mantiene  i legami

con  i  veneti  nel  mondo,  favorendo  la  continuità  di  rappor to  e  di
pensie ro  e  valorizzando  gli  scambi  e  i  legami  con  i  paesi  nei  quali
vivono.

Art.  2  - Autog ov er n o  del  popol o  venet o .
1. L’autogoverno  del  popolo  veneto  si  attua  in  forme  risponden t i

alle  cara t t e r is t iche  e  alle  tradizioni  della  sua  storia .
2. La  Regione  salvagua r d a  e  promuove  l’identi tà  storica  del

popolo  e  della  civiltà  veneta  e  concor re  alla  valorizzazione  delle
singole  comuni tà .  Riconosce  e  tutela  le  minoranze  presen ti  nel
proprio  terri torio.

Art.  3  - Auton o m i a  della  Regio n e  del  Venet o  e  degl i  enti  local i .
1. L’autonomia  della  Regione  si  esprime  nell’esercizio  della

potes t à  legislativa,  regolame n t a r e  e  amminis t r a t iva  e  nella  piena
attuazione  della  autonomia  finanziaria  riconosciu t a  dalla
Costituzione.

2. La  Regione  riconosce,  promuove  e  garan t isce  l’autonomia
degli  enti  locali  nelle  sue  diverse  manifes tazioni.

3. La  Regione  persegu e  l’estensione  in  senso  federale  delle
compete nze  legislative,  regolam en t a r i ,  amminis t r a t ive  e  finanzia rie
nelle  forme  previs te  dalla  Costituzione  e  nel  rispet to  del  principio  di
leale  collaborazione.

Art.  4  - La  Regio n e  del  Venet o  e  l’Union e  europ e a .
1. La  Regione  del  Veneto  opera  per  la  piena  affermazione

istituzionale,  politica  e  sociale  dell’Unione  europea .



Art.  5  - Principi  fonda m e n t a l i .
1. La  Regione  opera  per  garan ti r e  e  rende re  effet tivi  i  dirit ti

inviolabili,  i  doveri  e  le  liber tà  fondame n t a l i  dell’uomo,  riconosciu ti
dalla  Costituzione  e  dalle  fonti  del  dirit to  europeo  e  internazionale.

2. La  Regione  persegu e  le  migliori  condizioni  di  vita  della
comuni tà  veneta ,  l’affermazione  della  persona  umana  e  la
partecipazione  di  tut ti  i  cittadini  all’organizzazione  politica,
economica  e  sociale  della  Repubblica.

3. La  Regione  riconosce  e  valorizza  il  principio  di  sussidiarie tà ,
sancito  nell’ar ticolo  118  della  Costituzione,  realizzando  le  condizioni
affinché  l’interven to  pubblico  non  sia  sostitu tivo  della  libera  capacità
di  autorga nizzazione  delle  persone  e  delle  aggregazioni  sociali  e  si
svolga  nel  rispet to  dell’identi t à  e  dell’autonomia  di  ogni  sogget to.

4. La  Regione  promuove  forme  di  collaborazione  con  sogge t ti
privati  al  fine  di  realizzare  interven ti  ed  attività  di  interes se  genera le
della  collett ività .  Riconosce  e  favorisce  il ruolo  del  volonta r ia to.

5. La  Regione,  ispirandosi  ai  principi  di  civiltà  cristiana  e  alle
tradizioni  di  laicità  e  di  liber tà  di  scienza  e  pensie ro,  informa  la
propria  azione  ai  principi  di  eguaglianza  e  di  solidarie t à  nei  confronti
di  ogni  persona  di  qualunqu e  provenienza ,  cultura  e  religione;
promuove  la  partecipazione  e  l’integrazione  di  ogni  persona  nei
dirit ti  e  nei  doveri,  contra s t an do  pregiudizi  e  discriminazioni;  opera
per  la  realizzazione  di  una  comunità  accoglient e  e  solidale.

6. La  Regione  è  impegna t a  a  rimuovere  gli  ostacoli  che,
limitando  di  fatto  la  liber tà  e  l’uguaglianza  dei  suoi  abitan ti ,
impediscono  il  pieno  sviluppo  della  persona  e  la  partecipazione  alla
vita  sociale  ed  economica  della  comunità;  opera  a  favore  di  tut ti
coloro  che,  secondo  criteri  di  ragionevolezza  e  proporzionali tà ,
possiedono  un  particola re  legame  con  il  terri torio,  garan te n do
comunqu e  ai  minori  i medesimi  dirit ti.

7. La  Regione  promuove  la  cultura  di  pace,  opera  per  la  giustizia
sociale,  i dirit ti  umani,  il dialogo  e  la  cooperazione  tra  i popoli.

Art.  6  - Diritt i  e  obie t t ivi  dell e  polit i c h e  regio n a l i .
1. La  Regione,  informando  la  propria  azione  al  principio  di

respons a bili tà  nei  confronti  delle  generazioni  future:
a) garan tisce  e  valorizza  il dirit to  alla  vita;
b) riconosce  e  valorizza  lo  specifico  ruolo  sociale  proprio  della
famiglia;  attiva  politiche  di  conciliazione  tra  tempi  della  vita  e  del
lavoro  ed  adegua  l’erogazione  dei  servizi  alla  composizione  del
nucleo  familiare ;
c) riconosce  e  valorizza  le  differenze  di  genere  e  rimuove  ogni
ostacolo  che  impedisce  la  piena  parità  tra  uomo  e  donna;
d) opera  per  garan t i r e  e  rende r e  effettivo  il  dirit to  all’istruzione  ed
alla  formazione  perman e n t e ;
e) riconosce  la  centra li tà  e  l’autonomia  dell’universi t à  e  valorizza  la
ricerca ,  quali  strume n ti  decisivi  per  la  competi tività  del  sistema
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economico  e  per  il miglioram e n to  della  qualità  della  vita  dei  cittadini;
a  tal  fine  dispone  specifici  finanziam en t i  ad  universi t à  ed  enti  di
ricerca;
f) favorisce  il più  ampio  pluralismo  dei  mezzi  di  informazione,  anche
a  cara t t e r e  locale,  come  presuppos to  per  l’esercizio  della
democrazia;
g) promuove  le  iniziative  necess a r ie  per  rende re  effet tivo  il  dirit to
alla  sicurezza  dei  cittadini,  persegue n do  il  rispet to  della  legalità  e
contras t a n do  ogni  forma  di  degrado  urbano  e  sociale;
h) riconosce  e  valorizza  la  funzione  sociale  del  lavoro  e  dell’impresa
come  strume n t i  di  promozione  delle  persone  e  delle  comunità ;  opera
per  garan t i r e  e  rende re  effet tivo  il dirit to  al  lavoro,  persegue n do  una
occupazione  piena,  stabile,  sicura  e  regolar e ,  e  promuovendo  la
formazione  e  la  riqualificazione  professionale;  tutela  il lavoro  in  tutte
le  sue  forme;
i) opera  per  eliminare  gli  squilibri  tra  terri tori ,  set tori ,  persone  e
gruppi;
l) valorizza  l’imprendi to r iali tà  e  l’iniziativa  economica  individuale  e
collet t iva;  opera  per  garan ti r e  il  rispet to  dei  principi  di  libera
concor re nz a  e  di  traspa re nz a  nel  merca to;  favorisce  le  forme  di
cooperazione  e,  in  par ticola re ,  quella  a  mutuali tà  prevalen te  e
sociale;
m) assicura  il dirit to  alla  salute  e  all’assis tenza ,  tramite  un  sistem a  di
servizi  sanita ri  e  sociali  universalistico,  accessibile  ed  equo;
n) ispira  il  proprio  ordinam e n to  legisla tivo  e  amminis t r a t ivo  alla
tutela  e  protezione  della  mate rni t à ,  dell’infanzia  e  dell’adolescenza ,
garan te n do ,  in  par ticola re ,  i dirit ti  alla  famiglia,  alle  relazioni  sociali,
allo  studio,  al  gioco,  allo  sport;
o) attiva  politiche  di  promozione  alla  vita  attiva  e  di  assistenza  a
favore  della  popolazione  anziana ,  in  par ticolar e  nelle  condizioni  di
non  autosufficienza;
p) opera  per  rende re  effettivi  i  dirit ti  delle  persone  in  condizioni  di
disabilità,  anche  sostene ndo  proge t t i  di  vita  indipende n t e .

Art.  7  - Principi o  di  respo n s a b i l i t à .
1. L’attività  della  Regione  si  svolge  nel  pieno  rispet to  del

principio  di  responsa bili tà  nell’uso  delle  risorse  umane,  natu rali  e
finanzia rie .

2. In  conformità  alla  Costituzione,  ad  ogni  nuova  spesa  la
Regione  e  gli  enti  locali  fanno  fronte  con  una  riduzione  di  altra  spesa
o con  una  nuova  entra t a  attuale  ed  effettiva.

Art.  8  - Patrim o n i o  cultura l e  e  ambie n t a l e .
1. Il  Veneto,  nel  rispet to  del  principio  di  respons a bili tà  nei

confronti  delle  generazioni  future,  opera  per  assicura r e  la
conservazione  e  il  risana m e n to  dell’ambien te ,  att r aver so  un  governo
del  terri torio  volto  a  tutelar e  l’aria,  la  terra ,  l’acqua,  la  flora  e  la
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fauna  quali  beni  e  risorse  comuni.
2. La  disponibili tà  e  l’accesso  all’acqua  potabile,  nonché

all’acqua  necess a r i a  per  il  soddisfacime n to  dei  bisogni  collet tivi,
costituiscono  diritti  universali.  La  Regione  garan tisce  a  ciascun
individuo  il  dirit to  al  minimo  vitale  giornalie ro  d’acqua  quale  dirit to
alla  vita.

3. La  Regione,  consapevole  dell’inestimabile  valore  del
pat rimonio  storico,  artistico,  culturale  e  linguistico  del  Veneto  e  di
Venezia,  si  impegna  ad  assicura r n e  la  tutela  e  la  valorizzazione  ed  a
diffonderne  la  conoscenza  nel  mondo.

4. La  Regione  tutela  e  valorizza  gli  aspe t ti  tipici  e  cara t t e r is t ici
dell’ambien t e  e  delle  produzioni  venete.

5. La  Regione  tutela  il  paesaggio  e  riconosce  l’import anza  delle
attività  rurali  e  forestali  ai  fini  del  miglioram e n to  della  qualità  della
vita,  della  tutela  della  biodiversi t à ,  della  sicurezza  alimenta r e  e  della
salvagua r dia  del  terri torio.

6. La  Regione  riconosce  e  garan t isce  il  dirit to  dei  cittadini  a
essere  informa ti  sulle  condizioni  e  qualità  dell’ambien t e ,  sui  rischi
per  la  salute  e  su  ogni  altra  situazione  di  criticità  che  si  manifes ti  sul
suo  terri torio.

Art.  9  - Partec ip a z i o n e .
1. La  Regione  promuove  la  par tecipazione  ai  processi  di

determinazione  delle  proprie  scelte  legislative  e  amminis t r a t ive  da
parte  dei  cittadini,  delle  formazioni  sociali,  degli  utent i  e  delle
associazioni  che  perseguono  la  tutela  di  intere ss i  genera li.

2. La  Regione,  allo  scopo  di  rende re  effettiva  la  par tecipazione,
assicura  il  dirit to  di  accesso  e  un’informazione  ampia,  diffusa,
pluralis ta  e  neut rale  in  ordine  alla  propria  attività.

Art.  10  - Principio  di  libera  inizia t iva  econ o m i c a .
1. La  Regione  riconosce  la  libera  iniziativa  economica ,

individuale  e  collet tiva  e  favorisce  lo  svolgimento  dell’iniziativa
privata  con  particolar e  riguardo  alle  piccole  e  medie  imprese .

CAPO  II  - Il  sis t e m a  vene t o

Art.  11  - Funzio n i  ammi n i s t r a t iv e  e  auton o m i e  local i .
1. Il comune  rappre s e n t a  la  comunità  terri toriale  fondame n t a l e  e

ne  cura  gli  interes s i .
2. La  Regione  informa  la  propria  attività  al  principio  di

respons a bili tà  politica  ed  amminis t r a t iva  dei  diversi  livelli  di  governo
locale  nonché  al  rispet to  e  alla  valorizzazione  dell’autonomia  dei
comuni,  delle  loro  unioni,  delle  province,  delle  città  metropoli tane
così  come  riconosciu t e  dalla  Costituzione,  att ribuen do  le  funzioni
amminis t ra t ive  secondo  i  principi  di  sussidia rie t à ,  differenziazione,
adegua t ezza ,  completezza ,  efficienza  ed  economicità ,  in  modo  da
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evitare  duplicazioni  e  sovrapposizioni  di  competenz e .
3. Al  fine  di  rafforzar e  il  sistem a  regionale  delle  autonomie  la

Regione  persegue  con  gli  enti  locali  forme  di  cooperazione  e  di
suppor to  ispira t e  al  principio  di  leale  collaborazione.

4. I  comuni,  anche  in  forma  associa ta ,  eserci tano  la  genera li tà
delle  funzioni  amminis t r a t ive.

5. Le  province  eserci tano  le  funzioni  amminis t r a t ive  che
richiedono  un  esercizio  unitario  nel  terri torio  provinciale .

6. La  Regione  eserci ta  esclusivam e n t e  le  funzioni  amminis t r a t ive
ad  essa  espressa m e n t e  riserva t e  dalla  legge.

7. I  conferimen t i  di  funzioni  amminis t r a t ive  agli  enti  locali  da
parte  della  Regione  sono  stabiliti  con  legge,  approva ta  sulla  base  di
intese  stipula te  nel  Consiglio  delle  autonomie  locali  o  in  altra  sede  di
concer t azione.

8. La  Regione,  con  la  legge  di  conferime nto,  assicura  e
trasfe risce  contes tu alm e n t e  le  risorse  strume n t a li  e  il  personale
necessa r i  per  l’esercizio  delle  funzioni  conferit e .  Garan tisce  altresì
che  le  risorse  economiche  spet t an t i  alle  autonomie  locali  consen t a no
di  finanziare  le  funzioni  loro  att ribui te .  La  legge  regionale  determina
le  modalità  e  i criteri  per  la  ripar tizione  delle  risorse  tenendo  conto:
a) delle  cara t t e r is tiche  dei  territori;
b) delle  condizioni  sociali,  demografiche  ed  economiche  della
popolazione  residen te  nei  terri tori;
c) della  potenziale  capacità  fiscale;
d) delle  condizioni  di  miglior  efficienza.

9. La  Regione  valorizza  le  autonomie  funzionali.

Art.  12  - Eserciz io  assoc ia t o  delle  funzio n i .
1. Al  fine  di  favorire  la  migliore  funzionalità  nell’esercizio  dei

compiti  comunali  e  più  elevati  livelli  di  qualità  e  di  efficienza
nell’erogazione  dei  servizi,  di  realizzare  dinamiche  di  sviluppo
armonico  dei  terri tori,  di  consegui re  obiet tivi  di  contenime n to  della
spesa  pubblica  e  di  ottene r e  i migliori  risulta ti  nella  progra m m a zione
finanzia ria  e  di  bilancio,  la  legge  regionale:
a) promuove  e  disciplina  forme  di  esercizio  associa to  delle  funzioni
e  dei  servizi  da  par te  dei  comuni,  par ticola rm e n t e  di  piccole
dimensioni  o  situa ti  nelle  zone  montane  o  economica m e n t e
svantaggia t e ,  incentivando  in  via  priorita r ia  le  fusioni;
b) prevede  i casi  di  esercizio  obbliga to r ia m e n t e  associato  di  funzioni
e  servizi;
c) stabilisce  i  procedime n ti ,  anche  sostitu tivi,  da  attua r e  in  caso  di
manca to  rispet to  dell’obbligo  di  cui  alla  letter a  b).

2. La  legge  e  i  bandi  regionali  che  prevedono  erogazioni  di
risorse  ai  comuni  per  interven ti  od  opere  stabiliscono  priorità  per  le
domand e  presen t a t e  in  forma  associat a  o  coordina t a  per  dimensioni
terri toriali  ottimali.
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Art.  13  -  Livelli  mini mi  regio n a l i  di  effic i e n z a  delle  funzio n i
ammi n i s tr a t iv e .

1. Le  funzioni  amminis t ra t ive  devono  essere  svolte  dalla  Regione
e  dagli  enti  locali,  nelle  mate rie  di  compete nza  legislativa  regionale,
secondo  livelli  minimi  di  efficienza  e  standa r d  non  inferiori  a  quelli
individuati  dalle  leggi.

2. La  Regione  determina  i  livelli  minimi  di  efficienza  delle
funzioni  amminis t r a t ive  sulla  base  dei  criteri  stabiliti  con  legge
regionale,  verificandone  il rispet to .

3. Nel  caso  in  cui  le  verifiche  svolte  rilevino  livelli  di  efficienza
inferiori  a  quelli  stabiliti,  l’ente  locale  interes sa to  concorda  con  la
Regione  modalità  e  tempi  per  supera r e  le  carenze  regis t r a t e .

Art.  14  - Funzio n i  metrop o l i ta n e .
1. La  Regione  promuove  l’integrazione  socio- economica  delle

funzioni  metropolit ane  del  terri torio  regionale  e  ne  favorisce  il
governo  stra tegico  in  stret t a  collaborazione  con  le  autonomie  locali,
attuando  forme  specifiche  di  coordina m e n to ,  anche  inter r egionale,
per  lo  sviluppo  del  sistema  dei  servizi  e  delle  infras t ru t t u r e  di  rango
metropolit ano,  con  particolar e  riferimen to  a  reti  della  mobilità,
piat taform e  portuali  e  aeropor t ual i ,  logistica,  ricerca  e  universi t à ,
poli  fieristici,  poli  sanita ri  di  interess e  regionale,  istituzioni  culturali
di  intere ss e  regionale.

Art.  15  -  Spec i f i c i tà  dell e  sing o l e  com u n i t à ,  dei  territori
monta n i  e  della  Provinc i a  di  Bellu n o .

1. La  Regione  riconosce  le  specificità  delle  singole  comunità  che
compongono  il Veneto.

2. Ferma  la  salvagua r dia  delle  esigenze  di  cara t t e r e  unitario
della  Regione,  la  legge  regionale  può  conferire ,  previe  apposi te
intese,  par ticola ri  compete nz e  amminis t r a t ive  a  province  o  ad  enti
locali  associa ti,  trasferen do  contes tualm e n t e  le  risorse  necessa r ie
per  l’esercizio  di  tali  funzioni.

3. La  Regione,  per  incentivar e  uno  sviluppo  armonioso,  impron ta
la  propria  azione  a  realizzare  il  rafforzame n to  della  coesione
economica,  sociale  e  terri toriale ,  rivolgendo  un’at tenzione
particolar e  alle  zone  rurali,  alle  isole  laguna ri ,  alle  aree  deltizie,  alle
zone  interes s a t e  da  transizione  indust r iale  e  a  quelle  che  presen t a no
gravi  e  perma ne n t i  svantaggi  natur ali  o  demografici.

4. Per  promuovere  lo  sviluppo  economico,  la  coesione  e  la
solidarie t à  sociale,  per  rimuovere  gli  squilibri  economici  e  sociali,
per  favorire  l’effettivo  esercizio  dei  dirit ti  della  persona  o  per
provvede re  a  scopi  diversi  dal  normale  esercizio  delle  loro  funzioni,
la  Regione  conferisce ,  con  legge,  forme  e  condizioni  par ticola ri  di
autonomia  amminis t ra t iva  e  finanziaria  agli  enti  locali,  singoli  o
associa ti ,  che  ne  facciano  richies ta ,  il  cui  territorio  sia  in  tutto  o  in
parte  montano.
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5. La  Regione,  ferma  la  salvagua r dia  delle  esigenze  di  cara t t e r e
unita rio,  conferisce  con  legge  alla  Provincia  di  Belluno,  in
considerazione  della  specificità  del  suo  territorio  transf ron ta lie ro  e
intera m e n t e  montano  nonché  abita to  da  significative  minoranze
linguis tiche ,  forme  e  condizioni  par ticola ri  di  autonomia
amminis t ra t iva,  regolam e n t a r e  e  finanzia ria  in  par ticolar e  in  mate ria
di  politiche  transfron ta lie r e ,  minoranze  linguistiche ,  governo  del
terri torio,  risorse  idriche  ed  energe t iche ,  viabilità  e  traspor t i ,
sostegno  e  promozione  delle  attività  economiche ,  agricoltu r a  e
turismo.  La  Provincia  di  Belluno,  d’intesa  con  le  autonomie  locali,  in
attuazione  dei  principi  di  sussidia rie t à ,  differenziazione  e
adegua t ezza  e  sulla  base  di  apposi ti  accordi,  provvede  a  sua  volta  a
conferi re  ai  comuni  o  alle  loro  forme  associa tive  quelle  funzioni
amminis t ra t ive  che  non  richiedono  l’esercizio  unitario  a  livello
provinciale.

Art.  16  - Consi g l io  dell e  auton o m i e  locali .
1. Il  Consiglio  delle  autonomie  locali  è  organo  di  rappre s e n t a nz a

degli  enti  locali,  di  consultazione  e  cooperazione  tra  gli  stessi  e  gli
organi  della  Regione.

2. La  legge  regionale  disciplina  la  composizione  del  Consiglio,
secondo  criteri  di  rappre s e n t a nz a  terri toriale ,  e  ne  stabilisce  la
durat a ,  assicuran don e  la  piena  autonomia  regolame n t a r e ,
organizzativa,  finanziaria  e  funzionale.  Il  numero  dei  membri  non
può  comunque  esser e  superiore  a  trent a .

3. La  legge  regionale  può  prevede re  la  par tecipazione,  senza
dirit to  di  voto,  di  rappres e n t a n t i  delle  autonomie  funzionali  e,  in
particolar e ,  delle  camere  di  commercio,  indus t r ia ,  artigiana to  ed
agricoltur a  e  delle  universi t à  venete.

4. Il  Consiglio  opera  secondo  criteri  di  snellezza,  flessibilità  ed
efficacia,  anche  con  composizione  variabile,  in  modo  da
rappres e n t a r e  le  competenze  e  le  aree  terri toriali  concre t a m e n t e
intere ss a t e  ai  provvedimen t i  in  discussione.

5. Il  Consiglio,  secondo  le  modalità  e  con  gli  effet ti  stabiliti  dalla
legge  regionale,  esprime  pare re  obbligato rio:
a) sui  proget t i  di  modifica  dello  Statu to;
b) sui  proge t t i  di  legge  concerne n t i  le  funzioni  degli  enti  locali  e,  in
particolar e ,  sui  proget t i  di  attuazione  degli  articoli  11,  12,  13  e  17;
c) sul  documen to  di  progra m m a zione  economica  e  finanziaria;
d) sui  proget t i  di  legge  di  bilancio  e  di  progra m m a  regionale  di
sviluppo;
e) sugli  atti  di  sostituzione  adot ta t i  dalla  Regione  nei  casi  di  inerzia
o  di  inadem pime n to  di  obblighi  stabiliti  dalla  legge  da  parte  degli
enti  locali;
f) su  ogni  altra  questione  ad  esso  demand a t a  dallo  Statu to,  dalle
leggi  e  dai  regolam en t i  regionali.

6. Trascorsi  trenta  giorni  dal  ricevimen to  della  richies ta  senza
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che  il  Consiglio  delle  autonomie  locali  abbia  reso  il  pare r e  o
presen t a to  istanza  motivata  di  proroga  per  un  ulteriore  termine  non
superiore  a  quindici  giorni,  la  Regione  può  comunqu e  procede r e
all’approvazione  della  propos t a.  Il  pare re  è  reso  entro  quindici  giorni
per  le  propos te  di  provvedimen t i  legislativi  e  amminis t r a t ivi  di  natu ra
finanzia ria .

7. In  caso  di  pare r e  contra r io  la  Regione  può  comunque
procede r e  all’approvazione  della  propos ta  con  motivazione  espress a .

8. Il Consiglio  delle  autonomie  locali  esprime  intese:
a) sui  proge t t i  di  legge  che  prevedono  conferime n t i  di  funzioni
amminis t ra t ive  da  parte  della  Regione  agli  enti  locali;
b) sugli  atti  regionali  di  coordina m e n to  della  finanza  pubblica  alle
specifiche  esigenze  del  Veneto;
c) in  ogni  altro  caso  previsto  dallo  Statu to,  dalle  leggi  e  dai
regolame n ti  regionali.

9. Nel  caso  in  cui,  trascorsi  trent a  giorni  dall’avvio  del
procedime n to ,  l’intesa  non  sia  raggiun ta ,  la  Regione  procede
motivando  l’atto.

10. La  Regione  e  gli  enti  locali,  in  attuazione  del  principio  di  leale
collaborazione  e  nel  perseguime n to  di  obiet tivi  di  funzionalità ,
economicità  ed  efficacia  dell’azione  amminis t r a t iva ,  possono
conclude re  accordi  in  sede  di  Consiglio  delle  autonomie  locali,  al  fine
di  coordina re  l’esercizio  delle  rispet t ive  compete nz e  e  svolgere
attività  di  interes se  comune.

11. Il  Regolame n to  del  Consiglio  regionale,  di  seguito  denomina to
Regolame n to ,  disciplina  i  rappor t i  tra  il  Consiglio  stesso  e  il
Consiglio  delle  autonomie  locali.

12. Il  Consiglio  delle  autonomie  locali  può  presen ta r e  proge t t i  di
legge  regionale;  può  propor r e  alla  Giunta  regionale  la  promozione
dei  ricorsi  o  la  costituzione  in  giudizio  innanzi  alla  Corte
costituzionale;  può  formulare  propost e  od  osservazioni  sulle  leggi,
sui  regolam e n t i  e  sugli  altri  provvedimen t i  di  compete nza  del
Consiglio  regionale  e  della  Giunta.

Art.  17  - Poter e  sost i t u t ivo .
1. Sulla  base  dei  principi  di  sussidiarie t à  e  di  adegua tezza  e  nel

rispet to  del  principio  di  leale  collaborazione,  la  Regione,  nelle
mate rie  di  compete nza  regionale,  può  sostitui rsi  ad  organi  degli  enti
locali  in  caso  di  inerzia  o  di  inadem pim e n to  di  obblighi  stabiliti  dalla
legge.

2. L’atto  di  sostituzione  è  adotta to  sentiti  l’ente  interes s a to  e  il
Consiglio  delle  autonomie  locali.

Art.  18  -  Rapport i  intern az i o n a l i ,  con  l’Union e  europ e a  e
interre g i o n a l i .

1. La  Regione  conforma  la  propria  azione  ai  principi  ed  agli
obblighi  derivan ti  dall’ordina m e n t o  europeo,  contribuisce  alla
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determinazione  delle  politiche  dell’Unione  europea ,  par tecipa  alle
decisioni  diret t e  alla  formazione  degli  atti  norma tivi  europei  e
provvede  all’at tuazione  e  all’esecuzione  degli  accordi  internazionali  e
degli  atti  dell’Unione  europe a.

2. La  Regione  promuove  forme  di  collaborazione,  anche
stipulando  accordi  ed  intese,  con  Stati  o  enti  terri toriali  di  altri  Stati,
con  particola re  attenzione  a  quelli  transfron t a lie r i,  finalizzate  a
favorire  lo  sviluppo  dei  rappor t i  economici,  culturali  e  sociali  della
comuni tà  veneta.  Promuove  inoltre  una  politica  per  l’arco  alpino  in
coordina m e n to  con  gli  Stati  e  le  Regioni  che  ne  siano  interes sa t i .

3. La  Regione  favorisce  la  collaborazione  con  altre  regioni  e
sostiene  intese  tra  gli  enti  locali  veneti  e  quelli  di  regioni  confinanti .

4. Al  fine  di  promuove re  il  ruolo  del  Veneto  nel  contes to
internazionale  e  di  favorire  relazioni  di  collaborazione  con  real tà
terri toriali  ed  economiche  di  altri  Paesi,  con  particolar e  riferimen to
alle  comunità  venete  nel  mondo,  la  Regione,  senza  oneri  per  il
bilancio  regionale,  può  conferire  specifici  incarichi  a  sogget t i
par ticolarm e n t e  rappre s e n t a t ivi  delle  istituzioni,  dell’economia  e
della  cultura  del  Veneto.

CAPO  III  - Auton o m i a  legi s la t iva  e  regola m e n t a r e

Art.  19  - Auton o m i a  legi s la t iva  e  regola m e n t a r e .
1. Il  Consiglio  regionale  eserci ta  la  potes tà  legisla tiva  nel

rispet to  della  Costituzione,  dei  vincoli  derivanti  dall’ordina m e n to
europeo  e  dagli  obblighi  internazionali .

2. Il  Consiglio  regionale  eserci ta  la  potes tà  regolame n t a r e ,  salvo
i  casi  in  cui  la  legge  regionale  ne  demandi  l’esercizio  alla  Giunta
regionale.

3. I  comuni,  le  province  e  le  città  metropoli tane  eserci tano  la
potes t à  regolame n t a r e  in  ordine  alla  disciplina  dell’organizzazione  e
dello  svolgimento  delle  funzioni  loro  att ribuite .  L’efficacia  delle
norme  di  regolam en to  regionale  che  disciplinano  lo  svolgimento  delle
funzioni  conferi t e  agli  enti  locali  cessa  con  l’entra t a  in  vigore  di
autonom a  regolame n t azione  da  parte  degli  enti  locali  stessi.

4. La  legge  regionale,  nei  casi  in  cui  risultino  specifiche  esigenze
unita rie ,  può  disciplinare  l’organizzazione  e  lo  svolgimento  delle
funzioni  conferi t e  ai  comuni,  alle  province  e  alle  città  metropoli tane
per  assicura r e  requisit i  essenziali  di  uniformità.

Art.  20  - Iniziat iva  legi s la t iva  e  rego la m e n t a r e .
1. L’iniziativa  delle  leggi  e  dei  regolame n t i  regionali  spet ta  ad

almeno  set temila  elettori ,  ad  ogni  consigliere  regionale,  alla  Giunta
regionale,  al  Consiglio  delle  autonomie  locali.

2. L’iniziativa  spet t a  inoltre  ai  singoli  consigli  provinciali,  ai
singoli  consigli  dei  comuni  capoluogo  di  provincia  e  delle  città
metropolit ane ,  ai  consigli  comunali  in  numero  non  inferiore  a  dieci  e
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ai  consigli  di  comuni  che  singolarm e n t e ,  o  unitame n t e  ad  altri,
raggiunga no  complessivam en t e  una  popolazione  non  inferiore  a
ventimila  abitant i .

3. I  proget ti  di  legge  di  istituzione  di  nuovi  comuni  o  di  modifica
delle  loro  circoscrizioni  e  denominazioni,  che  siano  stati  respin ti  dal
Consiglio  regionale,  non  possono  esse re  ripresen t a t i  prima  del
termine  di  dieci  anni,  ridot to  a  cinque  se  di  iniziativa  dei  comuni.

4. I  proge t t i  di  legge  di  iniziativa  popolare  non  decadono  con  la
fine  della  legislatu r a .

5. I  sogge t t i  legittima ti  a  presen t a r e  proge t t i  di  legge  e  di
regolame n to  possono  richiede re  l’assistenza  dell’ufficio  legislativo
del  Consiglio  regionale;  il  primo  firmata r io  è  ammesso  ai  lavori  della
compete n t e  commissione  consiliare ,  secondo  le  modalità  stabilite  dal
Regolame n to .

6. I  proge t t i  di  legge  e  di  regolame n to  di  iniziativa  popola re  e
degli  enti  locali,  sui  quali  non  sia  stata  presa  alcuna  decisione,
trascorsi  sei  mesi  dalla  presen tazione  sono  iscrit ti  all’ordine  del
giorno  e  discussi  dal  Consiglio.

Art.  21  - Proce d i m e n t o  legi s l a t ivo  e  regola m e n t a r e .
1. I  proget ti  di  legge  e  di  regolame n to  sono  esamina ti  dalle

commissioni  consiliari  compete n t i  e  approva ti  dal  Consiglio  regionale
articolo  per  articolo  e  con  votazione  finale.

2. Per  ogni  proge t to  di  legge,  la  commissione  consiliare
compete n t e  designa  un  relator e  ed  un  correla to r e ,  secondo  le
modalità  previste  dal  Regolamen to .  Per  i  proge t t i  presen t a t i  dalla
Giunta  o  da  consiglieri  della  maggioranza ,  il  relatore  è  scelto  dalla
maggioranza  stessa  e  il  correla to r e  dalla  minoranza .  Per  i  proget t i
presen t a t i  da  consiglieri  di  minoranza  si  applica  il  criterio  inverso.  Il
Regolame n to  disciplina  il  ruolo  e  le  funzioni  del  relator e  e  del
correla to r e ,  assegna n do  comunque  ad  entra mbi  le  medesime
preroga t ive  e  tempi  di  interven to.  Per  i  proge t t i  di  legge  presen t a t i
da  altri  sogge t t i ,  la  commissione  designa  di  volta  in  volta  relatore  e
correla to r e .

3. Il  Consiglio,  su  iniziativa  della  commissione  compete n t e ,  può
deferire  a  maggiora nza  dei  suoi  compone n t i  alla  commissione  stessa ,
salvo  che  si  opponga  almeno  un  quinto  dei  componen t i  del  Consiglio,
l’approvazione  delle  leggi  o  dei  regolame n t i  articolo  per  articolo,
riservando  al  Consiglio  esclusivame n t e  il  voto  e  la  relativa
dichiarazione  sui  singoli  articoli  e  la  votazione  finale.  Sino  al
momento  della  votazione  finale  da  parte  della  commissione
compete n t e ,  il  proget to  di  legge  o  di  regolame n to  è  sottopos to  alla
procedu ra  normale  di  esame  e  di  approvazione,  qualora  ne  faccia
richies ta  almeno  un  quinto  dei  compone n ti  del  Consiglio.

4. La  procedu r a  ordinaria  di  esame  e  di  approvazione  è  sempre
adotta t a  per  le  leggi  in  mate ria  tributa r ia ,  di  bilancio,  elet torale ,  di
ratifica  di  intese  o  accordi  con  altre  Regioni,  altri  Stati  o  enti
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terri toriali  di  altri  Stati,  nonché  per  le  leggi  e  i regolame n t i  per  la  cui
approvazione  è  richies ta  una  maggioranza  qualificata .

5. La  coper tu r a  finanziaria  delle  leggi  che  compor t ano  nuove  o
maggiori  spese ,  ovvero  minori  ent ra t e ,  è  assicura t a  median te
riduzione  di  altra  spesa  o  median te  maggiore  o  nuova  entra t a .

6. Il  Regolame n to  definisce  le  modalità  con  cui  le  propost e  di
legge  prive  di  coper tu r a  finanziaria  possono  esser e  dichiara t e
improcedibili.

Art.  22  -  Partec ip a z i o n e  delle  organizz az i o n i  dell’ec o n o m i a  e
del  lavoro.

1. Al  fine  di  garan ti r e  il  più  efficace  appor to  delle  categorie
produ t t ive  alla  definizione  delle  politiche  che  riguarda no  l’economia
e  il  lavoro,  il  Consiglio,  secondo  le  modalità  disciplinat e  dal
Regolame n to ,  provvede  all’informazione  ed  al  coinvolgimen to  delle
organizzazioni  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  nei  principali
procedime n t i  di  elaborazione  di  tali  politiche.

2. In  par ticolar e ,  il  Regolamen to  stabilisce  il  termine  entro  il
quale  le  organizzazioni  intere ss a t e  sono  chiama te  a  presen t a r e
proprie  osservazioni  e  propos te ,  che  sono  ogget to  di  esame  e
discussione  nel  corso  dei  procedime n ti  prepa ra to r i  di  leggi  e
regolame n ti .

Art.  23  - Quali tà  e  impat to  delle  legg i .
1. Le  leggi  e  il  Regolame n to  stabiliscono  gli  strum en t i  e  le

modalità  per  favorire  la  qualità  della  legislazione  e  la  cer tezza  del
dirit to.

2. Le  leggi  e  il  Regolame n to  stabiliscono  gli  strum en t i  e  le
modalità  per  verificare  preventivam e n t e  l’impat to  e  la  fattibilità  dei
proget ti  di  legge  e  per  valutar e  gli  effetti  realizzati  nell’applicazione
delle  leggi.

Art.  24  -  Prom u l g a z i o n e  delle  leg g i  ed  ema n az i o n e  dei
rego la m e n t i .

1. La  legge  regionale  è  promulga t a  dal  Presiden t e  della  Giunta
regionale  entro  dieci  giorni  dalla  sua  approvazione;  se  il  Consiglio  a
maggioranza  assoluta  dei  propri  componen t i  ne  dichiara  l’urgenza,  la
legge  è  promulga t a  nel  termine  da  essa  stabilito.  La  legge  è
pubblica ta  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  entro  i  successivi
dieci  giorni  ed  entra  in  vigore  quindici  giorni  dopo  la  sua
pubblicazione,  salvo  che  la  legge  stessa  preveda  termini  diversi.

2. I  regolam en t i  regionali  sono  emana t i  dal  Presiden t e  della
Giunta  regionale  entro  dieci  giorni  dalla  loro  approvazione;  se  il
Consiglio  a  maggioranza  assoluta  dei  propri  componen t i  ne  dichiara
l’urgenza,  il  regolame n to  è  emana to  nel  termine  da  esso  stabilito.  I
regolame n ti  sono  pubblica t i  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
entro  i  successivi  dieci  giorni  ed  entrano  in  vigore  quindici  giorni
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dopo  la  loro  pubblicazione,  salvo  che  i regolame n t i  stessi  prevedano
termini  diversi.

CAPO  IV - Refere n d u m

Art.  25  - Refere n d u m .
1. La  legge  regionale  disciplina  i  limiti  di  ammissibilità,  il

procedime n to ,  le  modalità  attua t ive  e  gli  effet ti  del  referendu m.  Il
giudizio  sulla  ricevibilità  e  sulla  ammissibili tà  delle  richies t e  di
referendu m  è  di  compete nza  della  commissione  di  garanzia
statu t a r ia .

2. La  legge  regionale  prevede  la  garanzia  dell’informazione  sui
referendu m  indet ti  assicurando  un’adegua t a  attività  di
comunicazione  ai  favorevoli  e  ai  contra r i  al  quesito  referend a r io.

Art.  26  - Refere n d u m  abroga t ivo .
1. Il  Presiden te  della  Regione  indice  referend u m  per

l’abrogazione,  totale  o  parziale ,  di  una  legge  o di  un  regolame n to  o  di
un  atto  amminis t ra t ivo  di  interes s e  genera le  quando  lo  richiedono:
a) quaran t a mila  elet tori;
b) non  meno  di  venti  consigli  comunali  che  rappre s e n t ino  almeno  un
decimo  della  popolazione  regionale;
c) non  meno  di  tre  consigli  provinciali.

2. Partecipano  al  referendu m  i  cittadini  iscrit ti  nelle  liste
elet tor ali  dei  comuni  della  Regione.

3. La  propost a  sogge t t a  a  referendu m  è  approva ta  se  alla
votazione  ha  partecipa to  la  maggioranz a  degli  aventi  dirit to  ed  è
stata  raggiun ta  la  maggioranza  dei  voti  validamen t e  espre ss i.

4. Non  è  ammesso  il referendu m  per  l’abrogazione:
a) delle  leggi  tributa r ie  e  di  bilancio  e  dei  relativi  provvedimen t i  di
attuazione;
b) delle  leggi  e  degli  atti  regionali  i  cui  contenu t i  costituiscano
adempime n to  di  obblighi  costituzionali,  internazionali ,  europei;
c)  delle  leggi  e  degli  atti  amminis t ra t ivi  regionali  che  disciplinano  gli
organi  a  rilevanza  statu t a r i a ;
d) delle  leggi  e  dei  regolame n t i  concerne n t i  accordi  o  intese  di
cara t t e r e  internazionale  o con  altre  regioni;
e) del  Regolame n to .

5. Sono  comunqu e  inammissibili  le  richies te  di  referend u m
aventi  quesi ti  non  omogenei .

6. Nel  caso  in  cui  un  referendu m  abbia  dato  esito  negativo,  la
stessa  richies t a  non  può  esser e  presen t a t a  prima  che  siano  trascorsi
cinque  anni  dalla  data  di  proclamazione  del  risulta to.

Art.  27  - Refere n d u m  cons u l t ivo .
1. Il  Consiglio  regionale  può  deliber a r e  l’indizione  di  referend u m

consultivi  delle  popolazioni  interes sa t e  su  provvedimen t i  o  propos te
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di  provvedimen t i  di  compete nza  del  Consiglio,  quando  lo  richiedono
il  Consiglio  regionale  o  cittadini  o  enti  locali,  secondo  quanto
previsto  dalla  legge  regionale.

2. Se  alla  votazione  ha  partecipa to  la  maggioranza  degli  aventi
dirit to,  il  Consiglio  è  tenuto  ad  esamina re  l’argomen to  entro  novanta
giorni  dalla  proclamazione  dei  risulta ti  e  a  motivare  le  decisioni
eventualme n t e  adotta te  in  difformità.

3. Non  è  ammesso  referendu m  consultivo  nei  casi  previsti
dall’articolo  26,  commi  4  e  5.

4. Sono  sottopos t i  a  referendu m  consultivo  delle  popolazioni
intere ss a t e ,  secondo  quanto  previsto  dalla  legge,  i  proget t i  di  legge
concerne n t i  l’istituzione  di  nuovi  comuni  e  i  mutame n t i  delle
circoscrizioni  o  delle  denominazioni  comunali.

CAPO  V - Auton o m i a  ammi ni s tr a t iva

Art.  28  - Principi  del l’at t ivi tà  ammi n i s t ra t iva .
1. L’attività  amminis t r a t iva  è  orienta t a  al  conseguime n to  del

risulta to,  nel  rispet to  dei  principi  di  legalità,  di  imparziali tà ,  di
par tecipazione,  di  semplicità  e  di  efficienza.

2. L’organizzazione  dell’at tività  amminis t r a t iva  si  ispira  al
principio  di  distinzione  tra  funzioni  d’indirizzo  politico-
amminis t ra t ivo  e  funzioni  di  gestione.

3. La  Regione  svolge  la  propria  attività  di  amminis t r azione  nel
quadro  di  atti  di  indirizzo,  di  progra m m a zione  e  di  determinazione  di
standa r d  e  di  criteri ,  assicuran do  il coinvolgimen to  degli  enti  locali  e
il  concorso  dei  sogge t t i  maggiorme n t e  rappres e n t a t ivi  della  real tà
veneta .

Art.  29  - Attività  d’indirizzo  e  di  govern o .
1. La  Regione,  nella  sua  attività  d’indirizzo  e  di  governo:

a) formula  progra m mi,  piani,  indirizzi  e  atti  genera li  relativi
all’attività  amminis t r a t iva  di  interes se  regionale,  anche  con
riferimen to  alle  funzioni  conferit e  agli  altri  livelli  terri toriali  di
governo  locale  del  Veneto;
b) individua  e  realizza  proget t i ,  interven ti  e  azioni  di  rilevanza
regionale;
c) definisce  criteri,  param e t r i ,  requisit i  quanti t a t ivi  o  qualita tivi  da
osservare  nel  terri torio  regionale;
d) predispone ,  organizza  e  mantiene  risorse  tecniche  od  opera t ive
che  risulti  oppor tuno  concen t r a r e  a  livello  regionale  o  comunqu e
sovraprovinciale;
e) raccoglie  ed  elabora ,  con  la  collaborazione  degli  enti  locali  e  del
Consiglio  delle  autonomie  locali,  informazioni  utili  all’esercizio  delle
funzioni  amminist r a t ive  eserci ta t e  dalla  Regione  e  dal  sistema
complessivo  dei  livelli  di  governo  terri toriali  del  Veneto;
f) verifica  l’efficacia  e  l’efficienza  dell’attività  amminis t r a t iva  svolta
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dalla  Regione,  anche  attr ave r so  apposi ti  controlli  di  gestione  e  con
specifico  riferimen to  alle  modalità  del  suo  esercizio.

CAPO  VI - Auton o m i a  finanziaria

Art.  30  - Auton o m i a  finanziaria .
1. La  Regione  ha  autonomia  finanzia ria ,  che  eserci ta  nel  rispet to

della  Costituzione  e  dei  principi  fondame n t a l i  stabiliti  dalle  leggi
dello  Stato.

2. L’autonomia  finanziaria  consen te  alla  Regione  di  finanziare
integralme n t e  le  funzioni  pubbliche  ad  essa  att ribuite  e  di  applicare
concre t a m e n t e  il  principio  di  respons abili tà  nel  reperim en to  e  nella
gestione  delle  risorse  ad  essa  spet t an t i .

3. La  Regione  eserci ta  la  potes tà  legislativa  in  mate r ia
finanzia ria  e  in  par ticolar e:
a) istituisce  e  riscuote  tributi  propri  in  conformità  alla  Costituzione
e  ai  principi  della  legge  di  coordina m e n to  della  finanza  pubblica  e
del  sistema  tributa r io;
b) dispone  di  compar t e cipazioni  al  getti to  di  tributi  erariali  riferibili
al  suo  terri torio;
c) dispone  di  risorse  autonom e  derivanti  da  canoni  e  proventi  del
pat rimonio  e  di  altri  beni  e  servizi  regionali;
d) opera ,  nel  quadro  stabilito  dall’articolo  119  della  Costituzione,
per  realizzare  la  perequazione  a  favore  dei  terri tori  con  minore
getti to  fiscale  e  per  promuove re  lo  sviluppo  economico,  la  coesione  e
la  solidarie t à  sociale  nonché  per  rimuovere  i  relativi  squilibri  e  per
favorire  l’effettivo  esercizio  dei  dirit ti  della  persona .

4. La  Regione,  d’intesa  con  il  Consiglio  delle  autonomie  locali,
adat ta  i  vincoli  posti  dalla  legislazione  statale  in  mate r ia  di
coordina m e n to  della  finanza  pubblica  alle  specifiche  esigenze  del
Veneto.

Art.  31  - Diritt i  e  doveri  del  contrib u e n t e .
1. I  rappor t i  tra  contribue n t e  e  amminis t r azione  sono  ret ti  dai

principi  stabiliti  dalla  Costituzione  e  dallo  statu to  del  contribue n t e ,
secondo  criteri  di  reciproca  collaborazione  e  buona  fede.

2. La  Regione  disciplina  la  mate r ia  tributa r ia  nel  rispet to  dei
dirit ti  del  contribuen t e ,  assicura ndo  informazione  tempes t iva  e
complet a.

3. Per  favorire  l’attuazione  dell’autonomia  finanziaria  la  Regione
opera  al  fine  di  assicura r e  l’adempim e n to  dei  doveri  del  contribue n te
ed  una  maggiore  cer tezza  sull’ammon t a r e  delle  risorse  disponibili,
anche  concorr e ndo  con  lo  Stato,  le  altre  regioni  e  gli  enti  locali
nell’at tività  di  contras to  all’evasione  fiscale.

TITOLO  II  - La  Regio n e  del  Veneto
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Art.  32  - Organi  della  Regio n e .
1. Sono  organi  di  governo  della  Regione:

a) il Consiglio  regionale;
b) il Presiden te  della  Giunta  regionale;
c) la  Giunta  regionale.

CAPO  I - Il  Consi g l i o  regio n a l e

Art.  33  - Funzio n i  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Il  Consiglio  regionale  è  l’organo  di  rappres e n t a nz a

democra t ica  del  popolo  veneto.
2. Il  Consiglio  dete rmina  l’indirizzo  politico  e  amminis t r a t ivo

della  Regione  e  ne  controlla  l’attuazione;  eserci ta  la  potes tà
legislativa,  nonché  la  potes t à  regolam e n t a r e  non  attribui ta  da
singole  leggi  regionali  alla  Giunta;  adempie  alle  altre  funzioni
conferi t egli  dalla  Costituzione,  dallo  Statu to  e  dalle  leggi.

3. Il Consiglio,  inoltre:
a) discute  il  program m a  di  governo  presen t a to  dal  Presiden te  della
Giunta,  indicando  in  par ticolar e  gli  indirizzi  e  i  proge t t i  ritenuti
priorita r i;
b) approva  i seguen ti  atti:

1) principi  e  indirizzi  genera li  della  progra m m a zione  regionale
general e;
2) progra m m a  regionale  di  sviluppo  e  piani  di  settore ,
verificandone  periodicam e n t e  l’attuazione;
3) documen to  di  program m azione  economica  e  finanziaria ,
elaboran do,  in  coerenza  con  ques to,  gli  indirizzi  alla  Giunta
regionale  per  la  predisposizione  del  bilancio  preven tivo;
4) bilancio  di  previsione  e  rendicon to  genera le;
5) atti  con  cui  la  Regione  partecipa  alla  progra m m a zione
inter re gionale,  nazionale  ed  europe a;

c) istituisce  e  disciplina  con  legge  i  tributi  regionali,  nonché  ogni
altra  pres t azione  personale  e  patrimoniale;
d) nomina  i  rappres e n t a n t i  della  Regione,  in  par ticola re  nei  casi  in
cui  è  necess a r i a  una  rappre s e n t a nz a  sia  della  maggioranza  sia  della
minoranza .  Nomina  altresì  gli  altri  rappres e n t a n t i ,  salvo  i casi  in  cui
la  potes t à  sia  attribui ta  dalla  legge  ad  altri  organi  della  Regione;
e) approva  annualme n t e  la  legge  regionale  europea  e  delibera  i
provvedimen t i  genera li  attua t ivi  degli  atti  dell’Unione  europea;
f) disciplina  con  legge  le  modalità  della  par tecipazione  della
Regione  alla  formazione  degli  atti  normat ivi  europei;
g) dete rmina  con  legge  le  modalità  dell’at tività  di  rilievo
internazionale  della  Regione;
h) ratifica  con  legge  le  intese  concluse  con  le  altre  Regioni  e
formula  indirizzi  per  la  conclusione  degli  accordi  con  altri  Stati  e
delle  intese  con  gli  enti  terri toriali  interni  ad  altri  Stati,  nelle  mate r ie
di  compete nza  regionale;
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i) istituisce  con  legge  i sogge t t i  con  personali tà  giuridica  dipenden t i
dalla  Regione;
l) presen t a  propos te  di  legge  alle  Camere;
m) propone  alla  Giunta  regionale  la  promozione  dei  ricorsi  o  la
costituzione  in  giudizio  innanzi  alla  Corte  costituzionale;
n) deliber a  le  richies te  al  Governo  ai  fini  della  promozione  dei
ricorsi  o  della  costituzione  in  giudizio  innanzi  alla  Corte  di  giustizia
dell’Unione  europe a;
o) verifica  annualme n t e  lo  stato  di  attuazione  degli  atti  della
progra m m a zione  pluriennale;  verifica  la  gestione  complessiva
dell’attività  economica  e  finanziaria  della  Regione,  la  risponde nza
degli  effetti  delle  politiche  regionali  agli  obiet tivi  di  governo,  i
risulta ti  gestionali  degli  enti,  delle  agenzie,  delle  aziende  e  degli  altri
organismi  di  dirit to  pubblico  regionali,  anche  avvalendosi  degli  esiti
dei  controlli  di  cui  agli  articoli  60  e  61;
p) esprime  pare ri  alla  Giunta  sui  bilanci  preven tivi  degli  enti  e  degli
organismi  dipenden t i  dalla  Regione;
q) deliber a  su  ogni  altro  provvedimen to  per  il  quale  la  Costituzione,
lo  Statu to  o  la  legge  stabiliscono  la  generica  attribuzione  alla
Regione;
r) formula  atti  d’indirizzo  genera le  al  Presiden te  della  Giunta  e  alla
Giunta  sulle  questioni  di  rilevante  interes se  per  la  comunità
regionale  o  per  quanto  attiene  ai  rappor t i  con  l’Unione  europea ,  lo
Stato,  le  Regioni  e  gli  enti  locali.

4. Nei  casi  in  cui  sia  richies ta  l’espress ione  di  un  pare r e
dell’organo  consiliare ,  tale  pare r e  deve  essere  reso  secondo  le
modalità  stabilite  nel  Regolame n to .

5. Il  Consiglio  regionale  può  esprime re  una  censura  nei
confronti  di  un  singolo  compone n te  della  Giunta  mediante  mozione
motivata  ed  approva ta  per  appello  nominale  a  maggioranza  dei
componen t i .  A seguito  dell’approvazione  della  mozione  di  censura ,  il
Presiden t e  della  Giunta  comunica  al  Consiglio  regionale  le  decisioni
che  intende  assume r e .

Art.  34  - Elezion e  e  comp o s i z i o n e  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Il  Consiglio  regionale  è  elet to  a  suffragio  universale ,  libero,

dire t to  e  segre to  dai  cittadini  iscrit ti  nelle  liste  elettor ali  dei  comuni
della  Regione,  secondo  le  modalità  fissate  dalla  legge  elet tor ale .

2. Il  Consiglio  regionale  è  composto  da  un  numero  di  consiglieri
determina to  con  un  parame t ro  di  riferimen to  di  uno  ogni  centomila
abitan t i ,  secondo  le  modalità  individua te  dalla  legge  elettor ale ,  e
comunqu e  non  oltre  un  massimo  di  sessan ta  consiglieri.  Fanno
altresì  par te  del  Consiglio  regionale  il  Presiden te  della  Giunta
regionale  e  il  candida to  alla  carica  di  Presiden te  che  ha  consegui to
un  numero  di  voti  validi  immedia t a m e n t e  inferiore  a  quello  del
candida to  proclam a to  elet to  Presiden t e .

3. La  legge  elet torale  è  approva ta  a  maggioranza  assoluta  dei
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componen t i  del  Consiglio  regionale.  Al fine  di  consegui re  l’equilibrio
della  rappre s e n t a nz a  dei  sessi,  la  legge  elet tora le  promuove
condizioni  di  parità  per  l’accesso  alle  cariche  elet tive.

Art.  35  - Insed ia m e n t o  del  Consig l i o  regio n a l e .
1. La  prima  riunione  del  Consiglio  regionale  ha  luogo  non  oltre  il

decimo  giorno  dalla  proclamazione  degli  elet ti  su  convocazione  del
Presiden t e  del  Consiglio  regionale  scadu to.  ( 2)   In  caso  di  manca ta
convocazione  entro  tale  termine,  il  Consiglio  si  intende  convocato
d’ufficio  per  le  ore  dodici  del  primo  giorno  non  festivo  della
set timan a  successiva.

2. Fino  al  completa m e n to  delle  operazioni  di  proclam azione
degli  elet ti  sono  proroga ti  i poteri  del  precede n t e  Consiglio.

3. Nella  prima  riunione  la  presidenza  provvisoria  del  Consiglio  è
assunt a ,  fino  all’elezione  del  Presiden te ,  dal  consigliere  anziano;
fungono  da  segre t a r i  i due  consiglieri  più  giovani  di  età.

Art.  36  - Uffic io  di  pres id e n z a .
1. L’Ufficio  di  presidenza ,  costitui to  dal  Presiden te ,  da  due

vicepre siden t i  e  da  due  segre t a r i ,  è  elet to  dal  Consiglio  regionale
nella  prima  riunione.

2. Il  Presiden te  del  Consiglio  è  elet to  a  scru tinio  segre to,  a
maggioranza  di  due  terzi  dei  compone n t i  del  Consiglio.  Qualora  nelle
prime  due  votazioni  tale  maggioranz a  non  sia  raggiun ta ,  il
Presiden t e  del  Consiglio  è  eletto  a  maggioranz a  assoluta  dei
componen t i  del  Consiglio.

3. I vicepre siden t i  e  i segre t a r i  sono  elet ti  a  scru tinio  segre to.
4. Uno  dei  vicepreside n t i ,  fatto  salvo  il  caso  in  cui  il  Presiden te

sia  espresso  dalle  minoranze ,  ed  uno  dei  segre t a r i  sono  espress i
dalle  minoranze  stesse.

5. Dopo  trent a  mesi  si  procede  al  rinnovo  dell’Ufficio  di
Presidenza  che  rimane  in  carica  fino  alla  prima  riunione  del  nuovo
Consiglio.  (3) 

6. Il  Presiden te  o  altri  componen t i  dell’Ufficio  di  presidenza
cessano  dalla  carica  in  caso  di  approvazione  di  una  mozione  di
decade nza  per  reiter a t a  violazione  degli  obblighi  e  degli
adempime n t i  ad  essi  attribuiti  in  base  allo  Statu to,  alla  legge  o  al
Regolame n to ,  con  particola re  riferimento  al  rispet to  del  principio  di
imparziali tà  nell’adem pime n to  delle  funzioni  istituzionali.  La  mozione
è  presen t a t a  da  almeno  un  terzo  dei  consiglieri  e  approva ta  dai  due
terzi  dei  componen t i  del  Consiglio.

Art.  37  - Conval ida  delle  elez io n i .
1. Il  Consiglio  regionale  provvede  alla  convalida  della  elezione

dei  consiglieri  regionali  a  norma  del  Regolame n to .
2. Il Consiglio  delibera  su  relazione  dell’Ufficio  di  presidenza .
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Art.  38  - Consi g l i er i  regio n a l i .
1. I  consiglieri  regionali  rappre s e n t a n o  l’intera  Regione  ed

eserci tano  le  loro  funzioni  senza  vincolo  di  manda to.
2. I  consiglieri  par tecipano  alle  sedute  del  Consiglio  e  delle

commissioni  di  cui  fanno  parte .
3. I  consiglieri  non  possono  esser e  chiamat i  a  risponde r e  delle

opinioni  espress e  e  dei  voti  dati  nell’ese rcizio  delle  loro  funzioni.

Art.  39  - Prero g a t iv e  del  cons i g l i e r e  regio n a l e .
1. Ogni  consigliere  regionale  ha  potere  di  iniziativa  in  relazione

ad  ogni  atto  di  compete nza  del  Consiglio  salvo  i  casi  espre ss a m e n t e
riserva t i  dallo  Statu to  ad  altri  organi.  Ha  facoltà  di  presen t a r e
inter rogazioni  anche  a  rispos ta  immedia t a ,  interpellanze  e  mozioni.
La  risposta  alle  inter rogazioni  e  alle  interpellanze  è  obbligato ria;  il
Regolame n to  disciplina  le  modalità  per  garan ti r e  tempi  definiti  per  la
relativa  trat t azione  in  Consiglio  regionale.

2. A ogni  consigliere  sono  assicura t e  le  condizioni  e  sono  imposti
i  doveri  per  il  migliore  esercizio  del  manda to  e  per  la  salvagua rdia
del  pres tigio  dell’istituzione  di  cui  fa  par te .

3. Nell’esercizio  della  funzione  ispet tiva,  ogni  consigliere  ha
dirit to  di  conosce re  lo  stato  dell’amminis t r azione  regionale  e  degli
organismi  di  dirit to  pubblico  dipenden t i  o  par tecipa t i  dalla  Regione,
in  par ticolar e  per  quanto  attiene  alla  erogazione  dei  servizi.

4. Ogni  consigliere  ha  dirit to  di  accede re  agli  uffici  della
Regione  e  degli  organismi  di  dirit to  pubblico  da  essa  dipende n ti ,
par tecipa t i  o  vigilati  e  di  ottene re  dal  Presiden te  della  Giunta,  dalla
Giunta  e  da  tali  uffici,  anche  attr aver so  l’uso  di  apposi ti  strume n ti
telemat ici ,  tutte  le  informazioni  necessa r i e  e  copia  degli  atti  e
documen t i  utili  all’esercizio  del  manda to .  I  consiglieri  sono  tenuti  al
segre to  nei  casi  espressa m e n t e  previsti  dalla  legge.  I  dirit ti  di
accesso  sono  eserci ta t i  in  conformità  ai  principi  di  proporzionali tà  e
di  ragionevolezza,  nel  rispet to  del  buon  andam e n to  degli  uffici.  Il
Regolame n to  disciplina  le  modalità  e  i  tempi  del  rilascio  dei
documen t i  e  le  consegue nze  dell’eventuale  diniego.

5. I  consiglieri  esercitano  inoltre  ogni  altra  funzione  ad  essi
att ribui ta  dalla  Costituzione,  dallo  Statu to,  dalle  leggi  e  dai
regolame n ti .

6. La  legge  regionale  stabilisce  l’ammonta r e  delle  indenni tà  che
spet tano  ai  consiglieri ,  anche  in  relazione  alle  funzioni  e  alle  attività
concre t a m e n t e  svolte.

Art.  40  - Presid e n t e  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Il Presiden te  del  Consiglio  regionale:

a) rappre s e n t a  il  Consiglio,  lo  convoca  e  ne  dirige  i  lavori,  secondo
le  modalità  previste  dal  Regolamen to;
b) cura  le  relazioni  istituzionali  del  Consiglio;
c) garan tisce  il rispet to  dello  Statu to  e  del  Regolamen to;
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d) eserci ta  ogni  altra  funzione  attribuitagli  dallo  Statu to,  dalle  leggi
e  dal  Regolame n to .

Art.  41  - Funzio n i  dell’Uffic io  di  pres id e n z a .
1. L’Ufficio  di  presidenza:

a) collabora  con  il Presiden t e  nell’ese rcizio  dei  suoi  compiti;
b) assicura  le  preroga t ive  e  i dirit ti  dei  consiglieri;
c) coordina  e  vigila  sul  buon  andame n to  degli  organi  consiliari  in
base  agli  indirizzi  forniti  dai  presiden ti  dei  gruppi  consiliari;
d) definisce  gli  obiet tivi  e  gli  indirizzi  per  l’organizzazione  degli
uffici  consiliari  e  verifica  annualm en t e  i risulta t i  della  gestione;
e) amminis t r a  i fondi  stanziati  per  il funzionam e n to  del  Consiglio;
f) eserci ta  tutte  le  altre  funzioni  che  gli  sono  attribui te  dallo
Statu to,  dalle  leggi  regionali  e  dal  Regolame n to .

2. L’Ufficio  di  presidenza  riferisce  al  Consiglio,  periodicam e n t e  e
su  richies ta  di  un  quinto  dei  consiglieri ,  sull’adempime n to  delle
proprie  funzioni;  risponde  alle  richies t e  dei  consiglieri .  I  membri
dell’Ufficio  di  presidenza  rispondono  dell’at tività  svolta  ai  sensi  del
comma  5  dell’articolo  36.

Art.  42  - Gruppi  con s i l i ar i .
1. Ogni  consigliere  regionale  deve  appar t en e r e  a  un  gruppo

consiliare.
2. Il  Regolamen to  disciplina  le  modalità  per  la  costituzione  dei

gruppi  e  per  l’adesione  dei  singoli  consiglieri.  I gruppi  sono  composti
da  almeno  tre  consiglieri,  fatti  salvi  i  casi  del  gruppo  misto  e  dei
gruppi  formati  dagli  unici  eletti  in  liste  che  hanno  partecipa to  alla
consultazione  elet torale  regionale.

3. L’Ufficio  di  presidenza  assegna  ai  gruppi  consiliari,  per
l’esercizio  delle  loro  funzioni,  adegua t e  risorse  finanziarie ,
strume n t a l i  e  di  personale .  Le  risorse  finanzia rie  assegna t e  ai  gruppi
sono  a  carico  dei  fondi  stanziati  per  il  funzionam e n to  del  Consiglio.  I
mutame n t i  sopravvenu ti  nel  corso  della  legislatu r a  non  compor t ano
aumen to  delle  risorse  e  del  personale  complessivame n t e  assegna ti .

Art.  43  - Com mi s s i o n i  con s i l i ar i .
1. Il  Consiglio  regionale  istituisce  commissioni  perman e n t i ,

compete n t i  per  gruppi  di  mater ie  affini.
2. Il  Regolame n to  disciplina  il  numero,  la  composizione  e  le

modalità  di  funzionam e n t o  delle  commissioni,  garan te n do  la
partecipazione  di  tut ti  i gruppi  consiliari.

3. Il  Presiden te  e  gli  altri  componen t i  della  Giunta  hanno  il
dirit to  e,  se  richies ti ,  l’obbligo  di  par tecipa r e  ai  lavori  delle
commissioni,  senza  dirit to  di  voto.

4. Il  Consiglio  può  altresì  istituire  commissioni  temporan e e  per
lo  studio  di  problemi  speciali,  senza  oneri  aggiuntivi.

5. Le  commissioni  si  avvalgono  del  personale  del  Consiglio  alle
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stesse  assegna to  e  possono  ricorre r e  all’attività  di  esper t i  da  esse
designa ti .

Art.  44  - Funzio n i  dell e  com m i s s i o n i  con s i l i ar i .
1. Le  commissioni  esaminano  preventivam e n t e  i  proge t t i  di

legge  e  di  regolame n to  e  gli  altri  provvedime n ti  di  compete nza  del
Consiglio  regionale.

2. Nell’ambi to  delle  mate rie  di  rispet tiva  compete nza ,  le
commissioni  possono  disporr e  lo  svolgimento  di  attività  conosci tive  e
acquisire  informazioni,  dati,  docume n ti  o  altro  mate riale  comunque
utile  alla  loro  attività.  Le  commissioni  hanno  sempre  facoltà  di
ordina re  l’esibizione  di  atti  e  documen t i  e  di  convocare ,  previa
comunicazione  alla  Giunta  regionale,  i  dirigenti  regionali  e  gli
amminis t ra to r i  ovvero  i  dirigenti  degli  organismi  di  dirit to  pubblico
dipenden t i  o  par tecipa t i  dalla  Regione.  I convocati  hanno  l’obbligo  di
fornire  alle  commissioni  tutte  le  informazioni  e  i  dati  che  vengono
loro  richies t i.  I  componen t i  delle  commissioni  sono  tenuti  al  segre to
nei  casi  specificamen t e  determina t i  dalla  legge.

3. Il  Regolame n to  disciplina  le  modalità  con  le  quali  enti  locali,
cittadini,  organizzazioni  sindacali,  sociali,  economiche  e  professionali
sono  consulta t i  dalle  commissioni  consiliari.

4. Il  Regolamen to  stabilisce  adegua t e  forme  di  pubblicità
dell’ordine  del  giorno  e  dei  lavori  delle  commissioni.

Art.  45  - Funzio n i  d’inch i e s t a  delle  com m i s s i o n i .
1. Il  Consiglio  regionale  può  affidare  a  commissioni  perman e n t i

il  compito  di  svolgere  inchies te  sulla  gestione  amminis t r a t iva  di
compete nza  regionale,  sull’attività  e  sulla  gestione  amminis t r a t iva
degli  enti  strume n t a l i  e  degli  organismi  di  dirit to  pubblico  regionali
e,  in  generale ,  su  fatti  e  situazioni  di  rilevante  intere ss e  regionale.

2. In  casi  eccezionali  il  Consiglio  regionale  può  istituire
commissioni  speciali  d’inchies t a  cui  affidare  i  compiti  di  cui  al
comma  1.  Con  la  deliber azione  istitutiva  sono  individua ti  i compiti,  le
mate rie ,  la  composizione  della  commissione,  tenendo  conto  della
consis tenza  numerica  dei  gruppi  consiliari  e  delle  modalità  di
funzionam e n to  stabilite.  La  presidenza  è  affidata  ad  un  compone n te
di  minoranza .

Art.  46  - Auton o m i a  del  Consig l i o  regio n a l e .
1. Il  Consiglio  regionale  ha  autonomia  funzionale,  organizza tiva,

amminis t ra t iva  e  contabile,  che  eserci ta  a  norma  dello  Statu to  e  del
Regolame n to ,  nell’ambito  dello  stanziame n to  assegna to  in  bilancio.

2. Il  Consiglio  regionale  si  avvale  di  proprio  personale  inseri to  in
uno  specifico  e  separa to  ruolo  organico.

3. Le  dotazioni  di  risorse  finanzia rie  e  di  personale  devono
essere  in  grado  di  consen ti r e  al  Consiglio  di  esple ta r e
adegua t a m e n t e  le  funzioni  ad  esso  attribuite ,  con  particolare
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riferimen to  all’esercizio  della  funzione  legislativa,  della  valutazione
di  impat to  della  regolazione,  dei  risulta ti  consegui ti  nell’applicazione
delle  leggi  approvate .

Art.  47  - Funzio n i  di  oppos iz i o n e .
1. Il  Regolamen to  disciplina  gli  istituti  necessa r i  ad  assicura r e  le

funzioni  di  opposizione  ed  in  par ticolar e  quelle  di  propost a ,  di  critica
e  di  controllo.  A tal  fine  il Regolame n to  prevede:
a) l’attivazione  di  strum en t i  che  consen t a no  una  comunicazione  ed
una  informazione  tempes t iva  e  completa ;
b) una  progra m m a zione  dei  lavori  del  Consiglio  regionale  e  delle
commissioni  che  permet t a  l’inserimen to  e  l’esame  di  atti  e  di
propos t e  di  legge  presen t a t e  dalle  minoranze ,  assicuran do  tempi
certi  per  il voto  finale;
c) l’assegnazione  di  spazi  di  tempo  adegua t i  per  illustra r e  ed
esamina re  proge t t i  di  legge  presen t a t i  dalle  minoranze;
d) la  garanzia  del  regola re  ed  efficiente  svolgimento  dei  lavori
consiliari;
e) la  designazione,  per  ogni  proge t to  di  legge,  di  un  rappres e n t a n t e
delle  minoranze  quale  relator e  o  correla to r e ,  secondo  quanto
previsto  dall’ar ticolo  21,  comma  2;
f) l’adegua t a  presenza  delle  minoranze  nelle  commissioni  e  negli
organismi  con  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo;
g) la  garanzia  della  rappres e n t a nz a  delle  minoranze ,  secondo
autonom e  scelte ,  nelle  nomine  degli  amminis t r a to r i  di  enti  ed
organismi  dipenden t i  o  par tecipa t i  dalla  Regione,  nonché  dei
rappres e n t a n t i  della  Regione  in  enti  e  organi  statali,  regionali  e
locali;
h) la  possibilità,  per  i  gruppi  consiliari  di  minoranza ,  d’individua re
un  portavoce  dell’opposizione.

Art.  48  - Rego l a m e n t o  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Il  Consiglio  regionale  adotta  e  modifica  il  proprio

Regolame n to  a  maggioranz a  dei  consiglieri  assegna t i  alla  Regione.
2. Nel  rispet to  delle  disposizioni  dello  Statu to,  il  Regolame n to

disciplina  l’organizzazione  e  il funzionam e n t o  del  Consiglio  e  dei  suoi
organi  interni,  in  modo  da  garan ti rne  il buon  andam e n to .

Art.  49  - Convoc az i o n e  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Il  Consiglio  regionale  è  convocato  per  iniziativa  del  Presiden te

o  su  richies ta  del  Presiden t e  della  Giunta  o  di  un  quar to  dei
componen t i  del  Consiglio.

2. La  convocazione  è  dispost a  dal  Presiden te  del  Consiglio  con
preavviso  di  almeno  cinque  giorni;  in  caso  di  urgenza,  la
convocazione  può  esser e  dispos ta  con  preavviso  di  quaran to t to  ore.
L’atto  di  convocazione  contiene  l’ordine  del  giorno  della  riunione;
contes tual me n t e  la  relativa  documen t azione  è  messa  a  disposizione
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dei  consiglieri .
3. Il  Presiden te  del  Consiglio  è  tenuto  a  convoca re  l’assemblea

qualora  lo  richiedano  il  Presiden t e  della  Giunta  o  un  quar to  dei
componen t i  del  Consiglio.  Se  il  Presiden te  non  provvede  entro  dieci
giorni,  l’assemblea  si  riunisce  di  dirit to  il  quinto  giorno  non  festivo
immedia t a m e n t e  successivo.

Art.  50  - Sedut e  del  Consi g l i o  regio n a l e .
1. Le  sedute  del  Consiglio  regionale  sono  pubbliche,  tranne  i

casi  stabiliti  dal  Regolame n to .
2. Il  Regolame n to  garan tisce  la  più  ampia  informazione  e

pubblicità  dei  lavori  consiliari.
3. Il  Consiglio  delibera  validamen t e  con  la  presenza  in  aula  della

maggioranza  assoluta  dei  compone n ti  che  non  abbiano  ottenu to  il
congedo  a  norma  del  Regolame n to  e  con  il  voto  favorevole  della
maggioranza  dei  presen t i .  I  consiglieri  sono  conside ra t i  in  congedo
entro  il  limite  massimo  definito  in  regolame n to .  Sono  fatte  salve  le
diverse  maggioranz e  stabilite  dalla  Costituzione,  dallo  Statu to,  dal
Regolame n to  e  dalle  leggi.  (4) 

4. Le  deliber azioni  del  Consiglio  sono  adotta te  a  scrutinio  palese
e,  quando  lo  richiedono  tre  consiglieri,  con  votazione  per  appello
nominale.  Il  verbale  delle  sedute  riport a  i  voti  espre ss i  dai  singoli
consiglieri  nelle  votazioni  a  scrutinio  palese.  Il  Regolamen to
stabilisce  i casi  in  cui  si  procede  a  scru tinio  segre to.

5. Salvo  i  casi  di  giustificati  motivi,  i  compone n t i  della  Giunta
regionale  hanno  dirit to  e  sono  tenuti  a  par tecipa r e  alle  sedute  del
Consiglio.

CAPO  II  - Il  Presid e n t e  della  Giunta  e  la  Giunta  region a l e

Art.  51  - Presid e n t e  della  Giunta .
1. Il  Presiden te  della  Giunta  è  elet to  a  suffragio  universa le  e

dire t to  dai  cittadini  iscrit ti  nelle  liste  elet tora li  dei  comuni  della
Regione,  contes tualm e n t e  all’elezione  del  Consiglio  regionale.  Il
Presiden t e  della  Giunta  è  compone n te  del  Consiglio  regionale.  Dalla
data  della  proclamazione  del  Presiden te  cessano  la  Giunta  regionale
e  il Presiden t e  in  carica.

2. La  legge  elet torale  regionale  stabilisce  il sistema  di  elezione,  i
casi  di  ineleggibili tà  e  di  incompa tibilità  e  i  limiti  di  manda to  del
Presiden t e  della  Giunta.

3. Il  Presiden te  della  Giunta,  entro  dieci  giorni  dalla
proclamazione,  nomina  i  componen t i  della  Giunta,  tra  i  quali  un
vicepre siden t e ,  dandone  tempes t iva  comunicazione  al  Consiglio,
contes tual me n t e  alla  illustrazione  del  progra m m a  di  governo.

4. Il  Consiglio  può  esprimere  con  mozione  motivata  riserve  nei
confronti  di  singoli  componen t i  della  Giunta,  nei  termini  previsti  dal
Regolame n to .  Il  Presiden te  della  Giunta  comunica  al  Consiglio  le
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decisioni  che  intende  assum er e  in  proposi to.
5. Il  Presiden te  della  Giunta  può  delega re  specifiche  attività  a

consiglieri  regionali  in  relazione  a  peculiari  e  comprova te
compete nze .  Il  consigliere  delega to  partecipa  alle  sedute  della
Giunta  senza  dirit to  di  voto,  ove  si  discuta  di  questioni  attinen ti  alle
attività  delega t e .  L’esercizio  della  delega  non  dà  luogo  ad  alcuna
indenni tà .

6. Il  Presiden te  della  Giunta,  dalla  data  della  sua  proclamazione
e  sino  alla  nomina  dei  componen t i  della  Giunta,  eserci ta  anche  le
funzioni  di  compete nza  della  Giunta  regionale.

7. Il  Presiden te  della  Giunta  può  revocare  uno  o  più  componen t i
della  Giunta  dandone  motivata  comunicazione  al  Consiglio.

Art.  52  - Funzio n i  del  Pres id e n t e  della  Giunta.
1. Il  Presiden te  della  Giunta  rappre s e n t a  la  Regione,  dirige  la

politica  della  Giunta  e  ne  è  responsa bile .
2. Il Presiden te  della  Giunta  inoltre:

a) promulga  le  leggi  ed  emana  i regolam en t i  regionali;
b) effet tua  le  nomine  e  le  designazioni  che  la  legge  gli  att ribuisce,
dandone  immedia t a  comunicazione  al  Consiglio  regionale;
c) adot ta ,  ove  non  sia  dispos to  diversam e n t e ,  i  provvedimen t i
sostitu tivi  di  compete nza  della  Regione;
d) eserci ta  tutte  le  funzioni  che  gli  sono  attribuite  dalla
Costituzione,  dallo  Statu to  e  dalle  leggi.

3. Il  Presiden te  della  Giunta  in  occasione  della  presen t azione  del
bilancio  espone  al  Consiglio  regionale  lo  stato  di  attuazione  del
progra m m a  di  governo  e  la  situazione  gestionale  compless iva  della
Regione.  Relaziona  altresì ,  almeno  una  volta  all’anno,  sui  rappor t i
Stato- Regione,  sull’attuazione  delle  politiche  europe e  e  sulle  attività
internazionali.

4. Il  Vicepresiden t e  sostituisce  il  Presiden te  della  Giunta  in  caso
di  assenza  o di  impedime n to  tempora n eo .

5. In  caso  di  impedime n to  o  di  assenza  del  Presiden te  della
Giunta  e  del  Vicepresiden t e ,  le  funzioni  del  Presiden te  della  Giunta
sono  eserci ta t e  dal  componen t e  della  Giunta  più  anziano  di  età.

Art.  53  - Giunta  region a l e .
1. La  Giunta  regionale  è  composta  dal  Presiden te  della  Giunta  e

da  un  numero  di  membri  non  superiore  a  un  quinto  dei  componen t i
del  Consiglio  regionale.

2. Nella  composizione  della  Giunta  è  garan ti t a  la  presenza  di
rappres e n t a n t i  di  ent ra m bi  i generi .  ( 5) 

3. La  Giunta  regionale  eserci ta  collegialment e  le  sue  funzioni.
Delibera  con  l’interven to  della  maggioranz a  dei  suoi  componen t i  e  a
maggioranza  dei  presen t i .

4. Il  Presiden te  della  Giunta  può  attribuire ,  per  affari
determina t i ,  incarichi  tempora n e i  a  singoli  membri  della  Giunta  e
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può  altresì  affidare  a  uno  o  più  componen t i  della  Giunta  compiti
perman e n t i  di  istruzione  per  gruppi  di  mate rie  affini.

5. Le  sedute  della  Giunta  regionale  non  sono  pubbliche,  salva
diversa  decisione  della  Giunta  stessa .

Art.  54  - Funzio n i  della  Giunta  regio n a l e .
1. La  Giunta  regionale  definisce  e  realizza  gli  obiet tivi  di

governo  e  di  amminis t r azione.
2. La  Giunta  regionale  deliber a:

a) i  regolame n t i ,  nei  limiti  e  nelle  forme  previste  dalle  leggi
regionali;
b) i proge t t i  di  legge,  di  regolam en to  e  le  propos te  di  provvedimen to
da  presen t a r e  al  Consiglio  regionale;
c) l’impugnazione  di  leggi  e  la  promozione  dei  conflit ti  di
att ribuzione  avanti  la  Corte  costituzionale,  anche  su  iniziativa  del
Consiglio  regionale  e  del  Consiglio  delle  autonomie  locali,  dandone
comunicazione  al  Consiglio  nella  prima  seduta  utile;
d) le  nomine  e  le  designazioni  che  la  legge  le  att ribuisce,  dandone
immedia t a  comunicazione  al  Consiglio  regionale;
e) ogni  altro  atto  ad  essa  att ribuito  dallo  Statu to  e  dalle  leggi
regionali.

3. La  legge  regionale  att ribuisce  al  Presiden te  e  ai  componen t i
della  Giunta  regionale  una  indenni t à  di  carica.

Art.  55  -  Cessaz i o n e  dalla  carica  di  Pres id e n t e  della  Giunta
regio n a l e .

1. Il  Consiglio  regionale  può  esprime re  la  sfiducia  nei  confronti
del  Presiden t e  della  Giunta  median te  mozione  motivata ,  sottoscr i t t a
da  almeno  un  quinto  dei  suoi  componen t i  e  approva ta  per  appello
nominale  a  maggioranza  assoluta  dei  componen t i .  La  mozione  non
può  esser e  messa  in  discussione  prima  di  tre  giorni  dalla
presen t azione.  L’approvazione  della  mozione  di  sfiducia  compor t a  le
dimissioni  della  Giunta  e  lo  scioglimento  del  Consiglio.

2. La  rimozione,  l’impedimen to  perma n e n t e ,  la  morte  o  le
dimissioni  volonta r ie  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale
compor t a no  la  cessazione  della  Giunta  e  lo  scioglimento  del
Consiglio.

3. In  caso  di  scioglimento ,  il  Consiglio  res ta  in  carica  fino  al
complet am e n to  delle  operazioni  di  proclamazione  degli  elet ti,
limitandosi,  dopo  la  pubblicazione  del  decre to  di  indizione  dei  comizi
elet tor ali,  agli  adempim e n t i  urgen ti  e  improroga bili.

4. Dopo  la  scadenza  del  Consiglio,  il  Presiden t e  e  la  Giunta
regionale  rimangono  in  carica,  per  l’ordinaria  amminis t r azione,  fino
alla  proclam azione  del  nuovo  Presiden t e .

5. In  caso  di  cessazione  dalla  carica  del  Presiden te  della  Giunta,
le  funzioni  di  Presiden te  sono  eserci ta t e  dal  Vicepresiden t e  o,  in
mancanza,  dal  componen t e  della  Giunta  più  anziano  d’età,  e  la
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Giunta  regionale  rimane  in  carica,  per  l’ordinaria  amminis t r azione,
fino  alla  proclam azione  del  nuovo  Presiden t e .

CAPO  III  - Il  bilan c i o  e  l’orga nizza z i o n e

Art.  56  - Bilan c i o  e  patrim o n i o  della  Regio n e .
1. La  Regione  ha  un  proprio  bilancio,  secondo  quanto  stabilito

dalla  legge  regionale.
2. L’esercizio  finanziario  ha  la  dura t a  di  un  anno  e  coincide  con

l’anno  solare.
3. Il  bilancio  di  previsione,  reda t to  in  conformit à  ai  documen t i  di

progra m m a zione  economica  e  finanziaria  e  agli  indirizzi  approva ti
annualme n t e  dal  Consiglio  regionale,  è  presen t a to  al  Consiglio  entro
il 31  ottobre  ed  è  approva to  con  legge  regionale  entro  il 31  dicembre
dell’anno  preceden t e .

4. In  caso  di  manca ta  approvazione  del  bilancio  di  previsione
entro  l’anno,  il  Consiglio  regionale  avvia  obbligato ria m e n t e  con
apposi ta  legge  l’esercizio  provvisorio,  per  un  massimo  di  quatt ro
mesi.

5. I  bilanci  preven tivi  degli  enti  e  degli  organismi  dipende n t i  e
partecipa t i  dalla  Regione,  approvati  dai  rispet t ivi  organi  deliber an t i ,
sono  inviati  contes tualm e n t e  alla  Giunta  regionale  e  al  Consiglio
regionale.

6. La  Regione  adotta  un  bilancio  consolidato  che  tiene  conto  dei
bilanci  degli  enti  e  degli  organismi  dipenden t i  e  par tecipa t i  dalla
Regione.

7. L’assest a m e n t o  di  bilancio  è  approva to  dal  Consiglio  regionale
con  legge  entro  il  30  settem br e  di  ogni  anno,  nel  rispet to
dell’equilibrio  di  bilancio.

8. La  Regione  ha  demanio  e  pat rimonio  propri.  La  legge
regionale  disciplina  la  gestione  del  demanio  e  del  patrimonio.

Art.  57  - Rendic o n t o  della  Regio n e .
1. Il rendicon to  genera le  della  Regione  è  articola to  in:

a) conto  del  bilancio;
b) conto  genera le  del  patrimonio.

2. Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno  il  Presiden te  della  Giunta
regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  il  rendiconto  genera le
dell’anno  finanzia rio  scaduto  il 31  dicembr e  precede n t e .

3. Il  Consiglio  esamina  e  approva,  con  legge,  il  rendiconto
genera le  secondo  le  norme  della  legge  regionale  di  contabili tà ,  non
oltre  il  30  aprile  dell’anno  successivo  all’ese rcizio  cui  si  riferisce.  Al
rendiconto  genera le  è  allegato  l’ultimo  bilancio  approva to  dagli  enti
e  organismi  dipende n t i  e  par tecipa t i  dalla  Regione.

Art.  58  - Principi  del l’orga n i zz a z i o n e  region a l e .
1. L’ordinam e n to  e  le  att ribuzioni  delle  stru t tu r e  degli  uffici
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regionali  della  Giunta  e  del  Consiglio  sono  stabiliti  sulla  base  della
legge  regionale.  La  relativa  disciplina  si  ispira  a  criteri  di  flessibilità,
coordina m e n to  e  progra m m a zione  dell’azione  amminis t r a t iva  della
Regione.

2. I  dirigenti  operano  per  il  conseguime n to  degli  obiet tivi
assegna t i  e  nel  rispet to  degli  indirizzi  e  delle  diret t ive  degli  organi
regionali.

3. L’organizzazione  amminis t r a t iva  della  Regione  si  articola  in
una  Segre t e r ia  genera le  della  progra m m a zione ,  cui  è  prepos to  un
dirigente  nomina to  dalla  Giunta  regionale,  e  in  una  Segre t e r ia
genera le  del  Consiglio  regionale,  cui  è  prepos to  un  dirigente
nomina to  dal  Consiglio  stesso.  L’incarico  può  esser e  conferi to  anche
a  esper t i  e  professionis ti  estranei  all’amminis t r azione  regionale,  con
rappor to  a  tempo  dete rmina to,  risolto  di  dirit to  non  oltre  i  sei  mesi
successivi  alla  fine  della  legislatu r a ,  secondo  i  criteri  fissati  dalla
legge  regionale.

Art.  59  - Control lo  intern o .
1. L’attività  amminis t r a t iva  è  sogget t a  a  controllo  interno.
2. La  Regione  disciplina  con  legge  strume n t i  e  procedu r e  per

garan ti r e  la  regolari t à  e  promuovere  l’efficacia  dell’azione
amminis t ra t iva,  valutandone  i  risulta ti  anche  attrave rso  il  controllo
di  gestione  e  stra tegico.

Art.  60  - Enti  region a l i .
1. Per  l’esercizio  di  funzioni  tecniche  o  specialistiche,  la  Regione

può  istituire  con  legge  enti,  agenzie,  aziende  o  altri  organismi,
secondo  criteri  di  contenime n to  dei  costi  e  di  efficienza,  evitando
comunqu e  duplicazioni  o  sovrapposizioni  di  compiti.

2. Il  Consiglio  regionale  definisce  gli  indirizzi  per  l’attività  dei
sogget t i  di  cui  al  comma  1  e,  secondo  quanto  stabilito  all’articolo  33,
comma  3,  letter a  o),  ne  controlla  l’attuazione  attrave r so  la
compete n t e  commissione  consiliare .  Fat ti  salvi  i  casi  di  specifiche
richies te ,  in  base  all’articolo  44,  comma  2,  gli  amminis t r a to r i
espongono  annualm e n t e  alla  compete n t e  commissione  i  dati  e  le
valutazioni  sull’andam e n t o  della  propria  gestione .

3. La  Giunta  regionale  eserci ta  la  vigilanza  ed  il  controllo  sugli
enti  di  cui  al  comma  1.

Art.  61  - Socie t à  region a l i .
1. La  Regione  può  partecipa re  a  società ,  costitui te  ai  sensi  del

codice  civile,  che  operino  in  settori  di  interes se  regionale.  Ove
occorra ,  può  promuovern e  la  costituzione.

2. La  partecipazione  della  Regione  è  autorizzat a  con  legge
regionale,  che  ne  determina  presuppos t i ,  condizioni  e  misura ,
nonché  i criteri  per  eventuali  dismissioni.

3. La  Regione  partecipa  all’assem ble a  societa r ia  att rave rso  il
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Presiden t e  della  Giunta  regionale,  che  può  intervenire  alle  riunioni
anche  per  mezzo  di  un  suo  delega to.  Il  Presiden t e  della  Giunta
regionale  o  suo  delega to  è  comunqu e  tenuto  a  riferire  alla
compete n t e  commissione  consiliare  delle  decisioni  assunte  e  degli
atti  compiuti.

Art.  62  - Com mi s s i o n e  di  garan zia  statutar ia .
1. La  Commissione  di  garanzia  statu t a r i a  è  organo  di  consulenza

e  garanzia  della  Regione.  È  formata  da  tre  membri ,  elet ti  con  la
maggioranza  dei  due  terzi  dei  componen t i  del  Consiglio  regionale,
scelti  tra  esper t i  di  fama  nazionale  e  regionale  di  dirit to
costituzionale  o  amminis t r a t ivo  o regionale.

2. La  Commissione:
a) decide  in  tema  di  legittimità  e  ammissibilità  delle  richies te  di
referendu m  abroga tivo  e  consultivo  e  delle  propos te  legislative  di
iniziativa  popolare ;
b) esprime  parer e  in  relazione  a  questioni  di  interp r e t az ione
statu t a r ia  e  normat iva  su  richies ta  motivata  del  Presiden te  della
Giunta,  del  Presiden te  del  Consiglio  regionale,  di  un  terzo  dei
componen t i  del  Consiglio  regionale,  nonché  del  Consiglio  delle
autonomie  locali;
c) eserci ta  ogni  altra  funzione  prevista  dalla  legge  regionale.

3. La  legge  regionale  stabilisce  la  dura t a  e  le  modalità  di
funzionam e n to  della  Commissione,  ne  dete rmina  l’autonomia
regolame n t a r e  e  funzionale,  nonché  il  trat t a m e n to  economico  dei
componen t i .

Art.  63  - Garant e  regio n a l e  dei  diritt i  della  perso n a .
1. È  istituito  il Garante  regionale  dei  diritti  della  persona,  al  fine

di:
a) garan ti r e ,  secondo  procedu r e  non  giudiziarie  di  promozione,  di
protezione  e  di  mediazione,  i dirit ti  delle  persone  fisiche  e  giuridiche
verso  le  pubbliche  amminis t r azioni  in  ambito  regionale;
b) promuove re ,  protegge r e  e  facilitare  il  perseguim e n to  dei  dirit ti
dei  minori  d’età  e  delle  persone  private  della  liber tà  personale.

2. La  legge  disciplina  i criteri  e  i requisi ti  di  nomina  del  Garan te
regionale,  le  condizioni  per  l’esercizio  delle  funzioni,  assicura ndon e
l’autonomia  e  le  funzionalità .

3. L’Ufficio  del  Garante  ha  sede  presso  il Consiglio  regionale.

TITOLO  III  - Dispo s i z i o n i  final i  

Art.  64  - Differe n z a  di  gen er e .
1. L’uso,  nel  presen t e  Statu to,  del  genere  maschile  per  indicare  i

sogget t i  titolari  di  dirit ti,  incarichi  pubblici  e  stati  giuridici  è  da
intende r s i  riferito  ad  entra m bi  i  generi  e  risponde  pertan to  solo  ad
esigenze  di  semplicità  del  testo.
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Art.  65  - Entrata  in  vigore .
1. Il  presen t e  Statu to  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla

data  di  pubblicazione.
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1 () Con  legge  regionale  statu t a r ia  12  maggio  2020,  n.  1  “Modifiche  della
legge  regionale  statu t a r ia  17  aprile  2012,  n.  1  “Statu to  del  Veneto”  sono  state
appor t a t e  le  seguen t i  modifiche:
“Art.  1  -  Modifica  dell’articolo  36  della  legge  regionale  statu ta r ia  17  aprile
2012,  n.  1  “Statu to  del  Veneto”.

1. Il  comma  5  dell’articolo  36  della  legge  regionale  statu t a r ia  17
aprile  2012,  n.  1  è  così  sostitui to:

“5. Dopo  trenta  mesi  si  procede  al  rinnovo  dell’Ufficio  di  Presidenza
che  rimane  in  carica  fino  alla  prima  riunione  del  nuovo  Consiglio.”.
Art.  2  -  Modifica  dell’ar ticolo  35  della  legge  regionale  statu t a r ia  17  aprile
2012,  n.  1  “Statu to  del  Veneto”.

1. Al primo  comma  dell’ar ticolo  35  della  legge  regionale  statu t a r ia  17
aprile  2012,  n.  1  le  parole  “consigliere  anziano”  sono  sostitui te  dalle  parole
“Presiden te  del  Consiglio  regionale  scaduto”.
Art.  3  -  Modifica  dell’ar ticolo  50  della  legge  regionale  statu t a r ia  17  aprile
2012,  n.  1  “Statu to  del  Veneto”.

1. Il  comma  3  dell’articolo  50  della  legge  regionale  statu t a r ia  17
aprile  2012,  n.  1  è  così  sostitui to:

“3. Il  Consiglio  delibera  validame n te  con  la  presenza  in  aula  della
maggiora nz a  assoluta  dei  componen t i  che  non  abbiano  ottenu to  il  congedo  a
norma  del  Regolamen to  e  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza  dei
presen t i .  I  consiglieri  sono  considera t i  in  congedo  entro  il  limite  massimo
definito  in  regolame n to .  Sono  fatte  salve  le  diverse  maggiora nze  stabilite  dalla
Costituzione,  dallo  Statu to,  dal  Regolame n to  e  dalle  leggi.”.
Art.  4  -  Modifica  dell’ar ticolo  53  della  legge  regionale  statu t a r ia  17  aprile
2012,  n.  1  “Statu to  del  Veneto”.

1. Al  comma  2  dell’articolo  53  della  legge  regionale  statu t a r i a  17
aprile  2012,  n.  1  è  soppresso  il primo  periodo.”.
2 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  statu t a r i a  12
maggio  2020,  n.  1  che  ha  sostitui to  le  parole  “consigliere  anziano”  con  le
parole  “Presiden t e  del  Consiglio  regionale  scadu to”.
3 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  statu t a r ia  12
maggio  2020,  n.  1;  il  precede n t e  testo  così  diceva  “Dopo  trenta  mesi  si
procede  al  rinnovo  dell’Ufficio  di  presidenza”.
4 ()  Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  statu t a r ia  12
maggio  2020,  n.  1;  il  precede n t e  testo  così  diceva  “Il  Consiglio  delibera
validamen t e  con  la  presenza  in  aula  della  maggioranza  assoluta  dei
componen t i  e  con  il voto  favorevole  della  maggioranza  dei  presen t i .  Sono  fatte
salve  le  diverse  maggioranze  stabilite  dalla  Costituzione,  dallo  Statu to,  dal
Regolamen to  e  dalle  leggi.”.
5 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  statu t a r i a  12
maggio  2020,  n.  1  che  sopprime  il  primo  periodo  che  così  diceva  “  I
componen t i  della  Giunta  regionale  sono  scelti  fra  i consiglieri  regionali  o,  per
una  percen tu al e  non  superiore  al  cinquan t a  per  cento,  tra  cittadini  esterni  al
Consiglio,  che  siano  in  possesso  dei  requisi ti  previsti  dalla  legge.”.
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